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IL TRIONFO DALLA SCONFITTA 

* 

— >-$gg3>~« — 

La Chiesa di Cristo attraversa in questo momento la 
maggiore delle crisi che abbia incontrata nel corso di 
diciannove secoli sul proprio sentiero. 

Il successore dell'umile pescatore di Galilea, scordato di 
sua origine e dell'insegnamento del Divino Maestro, che 
chi si umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato, 
elevatosi al di sopra della superbia di Nabucodonosorre 
nel giorno della sua empia insania e sacrilega baldanza, 
stritolò sotto i suoi piedi tutto il genere umano, la Chiesa 
di Cristo e tutto il popolo d'acquisizione, dall'infimo dei 
battezzati alla più eccelsa dignità della terra; Sacerdoti, 
Vescovi, Arcivescovi, Metropolitani, Primati, Patriarchi, 
e se altro vi è di più grande in ogni rito ed in ogni na- 
zione che è sotto il sole, tanto separatamente che insieme 
congiunti, pretese che siano sotto i suoi ordini e nelle sue 
mani come l'automa insensato nelle mani del giocoliere, 
sotto pena, a chi facesse la menoma resistenza, o la più 
giusta osservazione in contrario , di essere stritolato e 
gettato nel fuoco: ed ogni sua parola pretende che venga 
da loro accettata come un oracolo dell'Eterna sapienza: 
e nella foga del suo furore, di questa sua tracotanza, ne 
fece un eterno ed immutabile dogma di fede divina!!! 

Sicché la setta de' Gesuiti e de' Farisei , che a questo 
aspirava e questo voleva, freme di gioia, vanta una com- 
pleta vittoria ed assorda l'universo coi grido del suo 
trionfo: mentre i veri credenti e le anime pie piangono 
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inconsolabili sulle irreparabili mine del santuario. Ma si 
rallegrino questi, perchè il trionfo de' settari è loro più 
funesto di qualsivoglia sconfìtta ; e dal peggioramento 
incomincia la salute della Chiesa di Cristo, dalla sconfìtta 
il trionfo. 

Quanto mai sono ammirabili le vie di Dio, e quanto 
mai è ridicola l'umana prudenza di fronte alla sapienza 
divina! Noi poveri pigmei volevamo che il Gesuitismo e 
il Fariseismo, che sono in sostanza tutt'uno, fossero atter- 
rati da una grande sconfitta; ma la Sapienza divina ha 
voluto che fossero atterrati dalla più grande vittoria che 
potessero desiderarsi, dando loro lunga la fune, e così 
mostrassero di quali e di quanti eccessi eran capaci; acciò 
fosse smascherata al mondo tutta la loro nequizia ; nò 
procedesser più oltre, secondo il detto di Paolo : Ultra 
non profictent : Insipienza enfm eorum manifesta erit 
omnibus (2 Tim. 3. 9). 

Kd in vero: La Chiesa di Cristo, la quale non consiste 
già ni; in dieci, nò in cento, nò in mille allievi de'Gesuitì, 
quantunque mitrati, ma nel complesso di tutti i battezzati, 
quando i mali sono arrivati al colmo e la misura ha ver- 
sato, è impossibile che non si riscuota e non vi ponga ri- 
paro. Posto ciò come indubitato, andiamo a vedere in che 
consista il settario trionfo. 

In che consiste pertanto il trionfo ottenuto dalla trista 
fazione? Consiste in ciò che, approfittandosi dell'ambi- 
ziosa vanità di Pio IX, coi noti raggiri, lo indussero a 
dichiararsi Onnipotente ed infallibile col fallo mag- 
giore che sia mai stato commesso dai Papi, cioè formando 
un contro-Dogma ed ingiungendo a tutto il popolo Cri- 
stiano, sotto pena di anatema, di professare, come dogma 
rivelato, un 1 Eresia gik esplicitamente e formalmente 
condannata dalla Chiesa Cattolica : ed imponendolo, non 
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solo Ex Cathedra, ma nel modo il più solenne dei possi- 
bili, in una pubblica Sessione di un Generale Concilio: e 
così il loro trionfo ha distrutto dalla base ogni loro pre- 
tesa, coirevidenza della luce meridiana, ed ha liberata 
tutta la Chiesa da'suoi tiranni come vedremo tra breve. 

Veniamo alle prove senz'altri preamboli. 

La Chiesa Cattolica pertanto rappresentata dal Gene- 
rale Concilio di Costanza emanò, sono quattro secoli e 
mezzo, il presente canone dogmatico : 

« Questo Sacrosanto Sinodo Costa nsiense faciente Con- 
cilio universale ordina, dispone, statuisce, decreta e 
dichiara quanto siegue. Primo che esso Sinodo legitti- 
mamente congregato nello Spirito Santo, faciente Gene- 
rale Concilio e rappresentante la Chiesa cattolica, ha la 
sua potestà immediatamente da Cristo ; ed al quale 
chiunque di qualsivoglia stato e condizione egli sia 
ANCORCHÉ PAPALE È tenuto obbedire in tutte quelle 
cose che riguardano la fede e V estirpazione di detto 
scisma nonché nella riforma generale della Chiesa di 
Dio nel capo e nelle membra : « liceo Sanciti Synodus 
Constantiensis. . . Conciliarti universale faciens... Or- 
dinai, disponiti decermi et declaràt quod seguitar. Et 
primo quod ipsa Sy nodus in Spiritu Si melo Congregala 
legittime, generale Concilium faciens et Ecclesiam Ca- 
tholicam Yeprehesenlans potestatem a Christo imme- . 
diale hahet cai quilibel cvjascumquc status vel condì- 
iionis KTIAM PAPALIS existat obedire texetur in his 
quceperlinent ad fidem et extirpatUmemdiclischismalis 
et reformaiionem gener aleni Ecclesice Dei in capile et 
in membris » (Conc. Const. Sess. IV). 

E per togliere ogni tergiversazione alla ereticale sofi- 
stica de' moderni Farisei , nella sessione quinta , dopo 
letteralmente ripetute le citate parole, prosiegue : 
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« Il medesimo Sinodo dichiara che chiunque di qualsi- 
voglia condizione, stato e dignità egli sia ANCORCHÉ 
PAPALE che non obbedirà ai comandi, alle ordinazioni 
ed ai precetti di questo Sinodo e di qualsivoglia, altro 
concilio universale legittimamente congregato intorno 
alle cose enunciate, o che ad esse appartengono, fatte o 
da farsi e contumacemente ricuserà di obbedire, se non 
si ravvede, sia sottoposto a condegna penitenza, e sia 
punito ancora ricorrendo se farà di bisogno ad altri 
rimedi di dritto» : Idem declorai quod quicumque cuius- 
eumque condttionis , status et dignilalìs ETIAM PA- 
PALIS, qui mandatis statuti? seu ordinati onibus et 
prcecepfis hujus Synodi Sacrce et cujuscumque alterius 
concilii universale legittime congregati saper pras- 
minis seu ad ea pertinentibus factis vel faciendis ohe- 
dire contumaciter contempserit 1 nisi reispuerìt, con- 
digna ywenitentia subiiciatur et debite puniatur etiam 
ad alia juris remedia si opus fuerit recurrendo» (ibi 
Sess. V.) 

È dogma dunque definito nel Concilio di Costanza che 
il Papa è obbligato obbedire, e perciò soggetto all'auto- 
torità del generale Concilio. 

Or ecco il contro-Dogma da Pio IX insegnato nel Vati- 
cano Concilio. 

« Insegniamo pertanto e dichiariamo... questa potestà 
e giurisdizione del Romano Pontefice, che è veramente 
Episcopale, essere immediata verso la quale i pastori e i 
fedeli di qualunque rito e dignità, sia ciascuno separata- 
mente CHE TUTTI INSIEME sono astretti dai dovere di 
subordinazione gerarchica e di vera obbedienza non solo 
in quelle cose che alla fede ed ai costumi appartengono, 
ma eziandio in quelle che riguardano la disciplina ed il 
governo della Chiesa per tutto Torbe diffusa : c Decemus 
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proinde et declaramus... hanc Romani Pontificis juri- 
sdictionis potestatem, qaae vere Episcopalis est irnme- 
diatam esse: erga quam cujuscumqite ritus et dignitatis 
pastores atque fideles tam seoursum singuli QUAM 
SIMUL OMNES, officio hierarchicae subordinationis 
veraeque obedientiae obstringuntur, non soluni in rebus 
quae ad fidem et mores, sed etiam in iis quae ad di- 
sciplinam et regimen. Ecclesia? per totum orbem dif- 
fusam pertinente (Sess.IV Conc.Vat. 18 julii 1870Constit. 
Dogm. Cap. III. De vi et ratione priraatus Romani Ponti- 
ficis.) 

Eccoci un dogma diametralmente contrario al dogma 
cattolico definito a Costanza. La sofistica farisaica ha 
tentato di palliarlo col guardarsi dairesprimere la parola 
Concilio neirasserire che era obbligato obbedire al Ro- 
mano Pontefice ; ma non le riuscì, e si espresse con un 
equipollente, dicendo che erano obbligati obbedirgli sia 
ciascuno separatamente CHE TUTTI INSIEME: e ci vor- 
rebbe un ebbete per non vedere in questo tutti insieme 
il generale Concilio. Però Pio IX quasi pentito di aver 
lasciato la parola Concilio^ poco più avanti si dichiara 
apertamente maggiore dello stesso Concilio Ecumenico. 

c II Romano Pontefice presiede a tutta Chiesa, inse- 
gniamo anche e dichiariamo 6he egli è giudice supremo 
dei fedeli, e che in tutte le cause spettanti ad esame Ec- 
clesiastico si può ricorrere al suo giudizio, e che il giu- 
dizio della Sede Apostolica DELLA QUALE AUTORITÀ 
NON SI DA LA MAGGIORE ( resta esclusa ancor la di- 
vina!) da nessuno si può ritrattare, ed a nessuno è lecito 
di giudicare sopra tale giudizio» ( Paolo dunque era 
un'eretico, che giudicò e condannò come riprensibili i 
giudizi di Pietro Galat 2. 11.... ) c Perciò errano lungi 
dai sentiero della verità coloro che affermano esser lecito 
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appellarsi dai giudizi dei Romani Pontefici AL CONCILIO 
ECUMENICO, COME AD AUTORITÀ AL ROMANO 
PONTEFICE SUPERIORE:» Romanus Pontifex universa 
Ecclesiae prceest , docemus etiam eum esse judicem 
supremum fidelium et in omnibus causis ad examen 
Ecclesiasticum spectantibus ad ispsius posse judicìum 
recurri ; sedis vero Apostolica, cujus auctoritate 
major non est, judicium a nemine fore rectractandum , 
ncque unquam de ejus licere judicare judicio quare 
a recto veritatis tramite aberrant qui affirmant licere 
alfjudiciis Romanorum Pontificum ad CECUMENICUM 
CONCILIUM TAMQUAM AD AUCTORITATEM ROMANO 
PONTIFICI SUPERIOREM Appellare.* (Cime. Vatic. ibi.) 

Avendo inoltre il Concilio di Costanza insegnato essere 
il Papa obbligato obbedire al Concilio in ciò che riguarda 
la fede, ha implicitamente insegnato e definito la sua 
fallibilità; poiché chi è soggetto obbedire ad un altro nella 
fede, è necessariamente fallibile. Oltre che gli ecumenici 
Concili V e Vl'cioè II e III Costantinopolitano non solo 
definirono i Papi fallibili, ma fecero un passo più avau ti 
edefinirono cheavevano già fallito nelle persone di Vigilio 
e di Onorio, solennemente confermando Empi dogmi : 
Impia Dogmata confxrmarunt. 

Pio IX al contrario , seguendo V intrapreso cammino 
di formar contro-dogmi, insegna : f essere fornito di 
quella INFALLIBILITÀ, di cui il Divin Redentore volle 
esser fornita la sua Chiesa nel definirti una dottrina 
sulla fede e sui costumi, e pertanto tali definizioni del 
Romano Pontefice essere per se stesse irreformabili :» Ea 
iNFALLiWLiTATE pollere qua Divinus Redemptor Ec- 
elesiam suamindeflnienda doctrina de fide vel moribus 
instructam esse voluit: Ideoque e j asmodi Romani Pon- 
tificis definitiones esse ex se irre/'ormabiles.» (Conc. 
Vat. ibi Capo 4.y 
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Dunque Pio IX, nel Concilio Vaticano ha insegnato a 
tutto il popolo Cristiano, non solo ex Cathedra > ma nel 

f modo il più solenne dei possibili, ha insegnato due contro 
-dogmi, ha insegnato due eresie, 

f E secondo tali dogmatici decreti di Pio IX , il 
popolo Cristiano è obbligato a credere per fede divina 
e sotto pena di anatema e di eterna dannazione, due cose 
contradditorie, "ft obbligato a credere il Papa soggetto al 
Concilio e tonuto ad obbedirgli in ciò che riguarda la 
fede e la riforma 'della Chiesa nel Capo e nelle membra 
(che equivale alla disciplina), perchè così ha insegnato 
il Concilio di Costanza : è obbligato a credere il rovescio, 
il Papa cioè superiore al Concilio ed il Concilio soggetto 
al Papa ed obbligato obbedirgli in quelle cose che alla, 
fede ed ai costumi appartengono ma eziandio in quelle 
che riguardano la disciplina e il governo della Chiesa 
per tutto Vorbe diffusa {che equivale alla riforma della 
Chiesa nel capo e nelle membra) poiché così ha definito 
Pio TX nel Concilio Vaticano, ft obbligato a credere il 
Papa fallibile perchè così ha definito il Concilio di Co- 
stanza (oltre al II e ITI Costantinopolitano); ed è obbligato 
a crederlo infallibile perchè così comanda Pio IX nel 
Concilio Vaticano. K perchè P umana ragione sente 
una repugnanza infinita ed una impotenza assoluta a 
credere due cose contradditorie, secondo Pio IX, il po- 
polo Cristiano e tutto irreparabilmente dannato. 

Perchè di due cose contradditorie è impossibile che en- 
trambe siano vere e necessariamente di necessità assoluta 
Tuna è vera e l'altra è falsa; perciò Pio IX nel Concilio 
Vaticano, invece di avere stabilita la propria infallibilità, 
per quanto è da sè, ha distrutta ancora l'infallibili tà dei 
generali concilii unitamente a quella dei Papi ed ha tra- 
volto nella stessa ruina l'infallibilità della stessa Chiesa 
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docente: mentre questa Chiesa docente o ha detto il vero 
nel Concilio Vaticano, ed il falso nei Concilio Costanziense 
ed ha fallito; o ha detto il vero nel Concilio Costanziense 
ed il falso nel Concilio Vaticano, e questa Chiesa docente 
ha fallito lo stesso, e perciò b fallibile, poiché chi una 
volta ha fallito non è più infallibile. 

Ma perchè l'infallibilità della Chiesa bisogna salvarla 
ad ogni costo, se non vogliamo che crolli insieme tutta 
la mole del Cristianesimo colla divinità dello stesso suo 
fondatore; perciò bisogna scartare uno di questi due con- 
cilii come non rappresentante la Chiesa cattolica, lasciando 
in piedi quello che in realtà la rappresenta. E per cono- 
scere quale debba essere atterrato e quale conservato, ba- 
sterebbe il vecchio assioma Ecclesiastico quod p?nus verìus 
quo d falsurn poster ius: ma vediamo subito ancora quale 
realmente rappresenti la Chiesa Cattolica, e quale una 
semplice fazione e l'ambizione di un uomo, e cosi cono- 
sceremo a quale dobbiamo attenerci. 

Noi senza esitazione asseriamo francamente che la 
Chiesa Cattolica viene rappresentata dal Concilio di Co- 
stanza, e che il Concilio Vaticano non rappresenta che 
una tenebrosa fazione, e lo proviamo. 

l.° Il Concilio di Costanza fu accettato senza contrasto 
e con gioia universale da tutta la Chiesa per il mondo 
dispersa; e si può dire che queste parole del Gersone su 
tali decreti di Costanza: « Questa salutare determinazione 
« legge o regola mi sembra degna di esser propriamente 
« registrata nei luoghi più eminenti e da scolpirsi in 
• tutte le chiese come direzione fondamentale kd usfal- 
f libile contro il mostruoso ed orrendo inciampo che 
« molti ecclesiastici avevano posto nel sentiero dei co- 
t mandamenti, sputando sentenze ricavate non dalla 
c Evangelica ed eterna regola: ma dal testo della Glossa 
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« che il Papa non era soggetto al Generale Concilio nè 
t poteva essere giudicato da esso ». (Discorso recitato 
davanti allo stesso Concilio di Costanza, sul viaggio del 
He a Roma). Queste parole del (ìersone può dirsi che e- 
sprimano la gioja di tutta la Chiesa. K questo dogma non 
solo fu accettato dai cattolici che coinmunicano col Ve- 
scovo di Roma, il Papa; ma è ammesso ancora da tutti i 
cristiani delle Chiese dissidenti, Protestanti, Anglicani 
ed Orientali. E questa spontanea ed universale accetta- 
zione gli dà il vero carattere di cattolicità, di ecumenicità 
ed è prova inconcussa che esprime la fede universale 
della Chiesa di Cristo. 

2/ Il citato decreto di Costanza fu approvato e rinno- 
vato nella sezione seconda de Concilio di Basilea (quando 
la sua legittimità non è impugnata da alcuno) con queste 
parole: « 3i dichiara che il Sinodo raccolto nello Spirito 
« Santo che compone il concilio generale e rappresenta 
€ la Chiesa militante ha il 9uo potere immediatamente 
« da Gesù Cristo; e che ogni persona di qualsivoglia stato 
« e dignità si sia, ed IL PAPA medesimo è obbligato ad 
« ubbidirvi in quanto riguarda la fede e la estirpazione 
c dello scisma e la riforma generale della Chiesa nel suo 
« capoe nei membri suoi »(Fleury St. Eccl.-L. 106, N. IX). 

3.* Il Concilio di Costanza e tale decreto dogmatico è 
stato approvato e solennemente confermato fl a tre Papi 
(che Pio IX vuole infallibili e i loro decreti irreformabili) 
E primo: Martino V dichiara che: «. Ha approvato ed ap- 
prova in favore della fede e della salute delle anime il 
Sagro Concilio Costanziense. il quale rappresenta la 
Chiesa universale, e ciò deve approvarsi da tutti i Cristiani 
e che tutto ciò che ha condannato e condanna essere con- 
trario alla fede ed ai buoni costuni » . Quod sacrum 
Concilimi Constantiensem Ecclesia,* universalem re* 
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prehesenlons approdava et approbat in favorem fidel 
et salutem animarmi. Quod hoc est ab universis Christi 
fldelibus aprobandum, et quod condemnavit esse fìdei 
nel bonis tuoribus contrarium. Secondo: il Concilio di 
Costanza fu Hppovato da Pio li con queste parole: « Noi 
abbracciamo l'autorità del Generale Concilio, come a 
tempi nostri quello di Costanza, con tutto ciò che quivi 
fu dichiarato e definito quando quivi si tenne il generale 
Concilio; poiché veneriamo il Costanziense Concilio, e tutti 
gli altri che lo precedettero e che furono approvati dai 
Romani Pontefici nostri predecessori ». Generalis Con- 
cila ouctoritatem complectimur quemadmondum et 
aero nostro Constantiae dura ibi fuitSynodus unir ersalis 
declaratum deflnitunque est. Veneramur enim Constan- 
ttense Concilium et cuncta quos prcecesserunt a Ro- 
manis Pontiflcibus nostris prcedecessoribus approbata, 
(Pius II. in Bulla Reract). Terzo: tale dogmatico decreto 
ripetuto dal Concilio di Basilea, fu approvato da Eugenio 
TV, con sua bolla letta nella sessione XVI dello stesso 
Generale Concilio con queste parole: « Essendo già noto 
a tutti evidentemente il nostro attaccamento e devozione 
in verso la Chiesa universale ed il Sagro universale Con- 
cilio di Basilea; così il Basileense Concilio e la Chiesa 
universale da esso rappresentata non solo onoriamo, ma 
divotamente veneriamo ». Mentis nostroe integritas ac 
devotio quam ad unlversalem Ecclesiam et Sacrimi 
universale Concilium Basileoe gerimus, omnibus constet 
evidenter Sic Basileense Concilium in eoque reprehe- 
sentatam universalem Ecclesiam non tantum ìwnore 
sed edam devotione prosequimur. (Eugen. IV, bulla 
Dudum Sacrum). E deve notarsi che alla sessione XVI, 
erano già stati confermati e rinnovati i decreti di Costanza 
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nato nella sessione XT, nella quale si stabilisce : t Che 
il Basilense Concilio non possa essere disciolto nè trasfe- 
rito altrove da nessuno di qualsivoglia dignità ANCOR- 
CHÉ PAPALE senza il consenso dei due terzi del Concilio». 
Tìecernitur ut Basileense Conciliumper neminem etiam 
si PAPAL1S FUERIT DIGNITATIS sine consensi* dua- 
rum partium Concila dissolvi out de loco ad locum 
mutati possit. 

Non manca pertanto niuna condizione ai decreti di Co- 
stanza per esser decreti della Chiesa Cattolica, e perciò 
irreformabili. 

Al Concilio Vaticano al contrario mancano ben molte e 
aravi condizioni necessarie a costituirlo Concilio legittimo 
ed ecumenico, il che ci riserviamo di provarlo altra volta. 
Per ora ci basti il già noto grave dissenso, e le energiche 
proteste dei più illustri prelati suoi componenti, rappre- 
sentanti le più insigni Chiese del Cristianesimo; ed il 
grido universale d'indignazione elevatosi in tutta la 
Chiesa contro tali decreti solo progettati; il quale grido 
prova ad evidenza che questi decreti esprimono non la 
fede universale della Chiesa Cattolica; ma i folli desiderii 
di un partito ereticale e ciò solo basterebbe a togliere al 
detto Concilio ogni carattere di ecumenicità, di legittimità 
e di cattolicità. Oltre a ciò si aggiunga che questi decreti 
sortono dalla bocca di un arnbizioso che parla in propria 
causa e vuole ingrandire se stesso col deprimere la Chiesa 
Cattolica: Mentre lo stesso Dio umanato diceva: « Se io 
rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza 
non è vera »; Si ego testimonium perhibeo da me ipso 
» testimonium meum non est veruni (70. 5. 31). Le te- 
stimonianze al contrario dei Papi che confermarono i 
decreti di Costanza e di Basilea fanno tutta l'autorità, 
perchè erano in favore della Chiesa e contro la propria 
ambizioni» 
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Ma quand'anche ( ciò che Iddio nella sua bontà non 
permise) quand'anche tutti i prelati componenti il Con- 
cilio, niuno eccettuato, avessero firmato plaudenti tali 
decreti, non per questo avrebbero mutato natura; poiché 
nella Chiesa di Cristo mai non fu ammesso da alcuno 
che un Concilio generale abbia il dritto di cangiare i 
dogmi già definiti da precedenti Concilii che ebbero 
T ultima sanzione dall'accettazione generale e spontanea 
di tutta la Chiesa Cattolica. 

Questa dottrina è dello Spirito Santo, dettata per organo 
dell' Apostolo Paolo che così scriveva ai G alati: « Sebbene 
noi, o un angelo del Cielo, vi evangelizzassimo diversa- 
mente da ciò che vi abbiamo evangelizzato sia anatema. » 
Licei nos,aut Angelus de Ccelo ecangelizei vobisprceter 
quam quod evangeli zavimus vobis Anatema sit. (Galat. 
1.8). e lo ripetè due volte. Le quali parole dell'Apostolo 
cosi vengono spiegate da Vincenzo Lirinense nel suo 
commonitorio (N. # 9) che da quindici secoli fa grande 
autorità ed è stato accettato .come regola direttiva in 
tutta la chiesa. « E perchè dice: sed licei nosì e non 
piuttosto, sed licet ego? Ciò s'intende: Ancorché Pietro 
ancorché Andrea, ancorché Giovanni, ancorché final- 
mente tutto intiero il coro degli Apostoli (ohe equivale 
al generale Concilio) vi evangelizzi diversamente da 
ciò che vi abbiamo evangelizzato, sia scommunicato » . 

c Tremendo rigore ! Per asseverare la tenacità che 
deve avere la prima fede, non la perdona né a sé stesso 
nè a' suoi colleghi nell'Apostolato. Ne ciò gli basta. An- 
corché un Angelo del cielo, prosegue, vi evangelizzi di- 
versamente da ciò che vi abbiano evangelizzato, sia ana- 
tema. Non era bastato e custodia della fede consegnata 
una volta, l'aver fatta menzione della condizione dell'u- 
mana natura se non comprendeva ancora l'angelica eccei- 
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lenza. Sebbene noi, dice, o un Angelo del cielo. Non che i 
santi e gli angeli celesti possano peccare; ma con ciò vuol 
dire: se accadesse ciò che non può accadere, sia chi si 
voglia ohe tenti cangiare la fede consegnata una, volta, 
sia anatema. E ciò stesso inculca con un ingente sforzo 
reiterando l'insinuazione. Se qualcuno vi evangelizzerà 
diversamente da ciò che avete ricevuto sia anatema. 
Non disse, se qualcuno vi annunzierà diversamente da 
ciò che avete ricevuto, sia benedetto, sia laudato, sia ri- 
cevuto; ma sia anatema, disse, cioè sia separato, sia se- 
gregato, sia escluso ». Quid est quod ait: sed licei nos? 
Cur non polius: sed licei ego ? Hoc est etiam si 
Petrus, etiam sì Andreas, etiam si Joannes, etiam si 
postremo omnia Apostolorum Chorus evangelizet vóbis 
prceter quam quod evangelizacimus anathema sii. 
Tremenda dislrietio, propter asserendam prima? fìdei 
tenaci tatem nec sibi nec cceteris coaportalis pepercisse. 
Parum est. Etiam si Angelus, inquit, de coelo evange- 
lizet vobis prseter quam quod evaugelizavimus vobis, 
jinathema sit. Non suffecerat ad custodiam traduce semel 
fidei; humame conditionis commemorasse naturam % nisi 
angelicam quoque excelentiam compre hendisset: Licet 
nos, inquit, aut Angelus de coelo. Non quia sancti cele- 
stesque Angeli peccore jam possint; sed hoc est quod 
dicit: Si etiam inquit, fiat quod non potest fieri, quis 
quis ille tradì tam semel (idem mutare tentaverit, ana- 
thema sit,.. Et hoc ipsum ingenti molimine iter aloe 
insinuationis inculcai. Si quis vos evangelizaverit 
prceter quam quod accepistis, anatema Sit. Non dixit 
si quis vobis adnuntiaverit prceter quam quod acce- 
pistis benedictus set, laude tur redpiatur, sed anathema 
sit, inquit, id est separatus, segregatasi e&ulatus* 
(Vinc. Lirin. Commonitori uro N. Vili). 
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Quindi il sapientissimo e previdentissimo Santo Padre 
così va ad incalzare i sofisti dell'odierna fazione: t Forse 
allora era comandato di scomunicare chiunque avesse 
annunziato diversamente da ciò che era stato annunziato, 
ed ora non è più comandato? Dunque quello ancora che 
dice Paolo nella medesima epistola. Dico poi: Cammi- 
nate secondo lo spirito e non adempirete i desideri 
della carne. Allora solo si comandava ed ora non si 
comanda più?... Ciò che è stato sancito di non mutar la 
fede, per tutti i tempi è stato sancito *: Aiti forsitam 
tunc jubebatur si quis adnuntiasset proster quam quod 
adnuntialum fuerat, anathematizari, nunc vero jam 
non jubetur? Ergo et ìllud quod item ibi dicit. ( Dico 
autem spiritu ambulate et desideri uni »carnis non per- 
ficietis ) tane tantum jubebatur modo vero jam non 
jubetur? ... Quce de non mutanda fide sancita suiti 
cunetis aetatibus imperata sunt. » (ibi N. IX). 

E prevedendo con ispirito veramente profetico le vi- 
cende del Concilio Vaticano ci premunisce e ci addita il 
modo con cui ci dobbiamo diportale. Ecco la sublime le- 
zione. 

t E che dunque dovrà fare il cristiano cattolico quando 
una novella contagione (di errore) tenta d'infettare non 
una particella; ma tutta intiera la Chiesa? (che è ap- 
punto il caso della 4.» sessione vaticana)?... Allora faccia 
in modo di aderire all'antichità, la quale assoUitamente 
non può più essere sedotta dalla frode de'novatori » Quid 
igitur tunc fiet Chrislianus Catholicus si novella aliqua 
contagio, non jam parHculam tamtum sed totam pa- 
biter Ecclesiam commaculare coneturf Tunc tieni pro- 
mdebil ut antiquitate inhereat quce prorsus jam non 
rto test ab ulta novitatis fraude seduci (ibi N. III). 

E finalmente il Lirinense così conchiude il suo com- 
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monitorio: « fi necessario pertanto cìie in avvenire tutti 
i cattolici che bramano di esser trovati alla prova legit- 
timi n'irli di Santa Madre Chiesa, santamente aderiscano 
alla lede dei Santi Padri , si attacchino e muoiano 
in essa; e le profane novità dei profani, le detestino, le 
aborriscano, le incalzino, le perseguitino * . Necesse est 
profecto omnibus deinceps cathoUcis qui se se Ecclesice 
matrìs legUtimos filios habere student ut Sanate san- 
ctonun Pah iuti /idei inhcereant adglutinentur hinno- 
riantur, prorphanas vero prophanorum novitates (lete- 
stentur, ìtorrescant, insectentur, persequantur , (ibi, 
N. XXXIII). 

^ Ora la fede dei Padri è quella definita nel li e III Co- 
stantinopolitano, in Costanza ed in Basilea, approvata da 
tanti Papi e da tutta la Chiesa. Detestazione dunque, or- 
rore e persecuzione alle novità vaticane. 

Avremo portato immense autorità e documenti teolo- 
gici per consolidare questa grande verità; ma non è ne- 
cessario, perchè sono verità conosciute da tutti ed am- 
messe dalla stessa Curia Romana, la quale è veggente 
per discernere la pagliuzza nell'occhio altrui; ma la pro- 
pria ambizione Taccecò in guisu da 11011 più vedere il 

rave nell'occhio proprio. 

Onde Pio IX nelP annunzia re al popolo cristiano cose 
contrarie ai dogmi già definiti dalla Chiesa Cattolica è 
divenute eretico dogmatizzante manifesto e contumace; 
ed è incorso nell'Anatema Apostolico: eretici manifesti 
sono divenuti tutti i Cardinali, Vescovi e Prelati firma- 
tari di tali decreti e tutti incorsero nell'anatemi Aposto- 
lico. Onde ranatema intimato con tali decreti ripiomba 
terribile su loro stessi. 
Equi si avvera appuntino il detto di S. Gregorio M.; 

• Se aleni. o seommunica illecitamente uualcheduno, non 
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quegli ma se stesso condanna » . Si quis illicite quam- 
quam excomunicat seipsum non Ulani condannai, 
(S. Greg. Hom. 26). Ond'è che Papa Gelasio senza pre- 
sumere di essere infallibile, infallibilmente decreta: 
c Quegli a cui è inflitta tale sentenza deponga Terrore, ma 
se la sentenza è ingiusta, intanto non deve temerla, in- 
quanto che un'iniqua sentenza non può aggravare nes- 
suno ne' appo Dio nè appo la sua Chiesa. Cosidunqne non 
desideri di essere sciolto, da cui non si vede in niun modo 
legato». Cui illata sententia est deponat errore,»; sed 
si injusta est, tanto eam curare non debet, quanto apud 
Deum et Ecclesiam ejus neminem potest iniqua gra- 
vare sententia. Ita ergo ea se non absolvi desideret 
qua se nullatenus perspicit obbligatum (Galasius apud 
Gratianum). 

Eretici diventerebbero quei fedeli che aderissero a tali 
decreti, ed incorrerebbero ancor essi nell'Anatema Apo- 
stolico, come da lunga data vi caddero i Gesuiti con tutti 
quei religiosi d'ogni colore, e sacerdoti che ingannarono 
con tali eresie il popolo cristiano. 

0 troverassi fra teologi un cervello così ebbete da porre 
in dubbio se il decreto di Costanza sia dogmatico o no? Ma 
la dogmatista di tafe materia è riconosciuta dallo stesso 
Concilio Vaticano, come è evidente, avendone fatto ma- 
teria di fede; e questo è giusto perchè riguarda la dichia- 
razione del dritto divino e della divina parola. 

Infatti, vedemmo che Martino V l'approvò in favore 
della fede: in favorem fìdei. Ed il Gersone in un suo di- 
scorso recitato davanti allo stesso Concilio di Costanza 
il 17 Gennaio 1417 e da tutto il Concilio applaudito, dopo 
riferiti i suddetti passi della IV e V sessione disse: i Chi 
scientemente volesse detrarre a questa verità fondata 
sulla pietra della sacra scrittura cade neli/ERESIA già 
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condannata ». Iluic t evitati (ondatre supra petram sa- 
crce scriyturoe, qnis quis a proposito detrahit, cadit in 
HAZRESIM jam domnatam. 

Corollario 1. Per la manifesta e solenne eresia di Pio 
IX, il Papato è rimasto sede vacante. Sedi vacanti sono 
rimaste le diocesi di quei cinquecento trentatre vescovi 
che hanno diocesi, e risposero Placet ai decreti della quarta 
sessione del Vaticano. Proviamolo del Papa e resterà 
provato a fortiori dei Vescovi: E per brevità proviamolo 
colla sola autorità non sospetta dei più grandi sostentiori 
del Papato. 

Il Cardinale Torre Cremata, primo fautore e sostenitore 
delle sevizie fatte al Concilio di Basilea da Eugenio IV, 
asserisce francamente che: « Se il Romano Pontefice di- 
venta eretico, col fatto stesso con cui cade dalla fede di 

Pietro, CADE ANCORA DALLA CATTEDRA E DALLA SEDE DI 

Pietro ». Si Romanus Pontifex efftctinr hoereticus ipso 
facto quo cadit a fide Petri, cadit a cathedra et sede 
Petri (Tur. Crem. de Eccl. L. 4, Pars. 2, C. 16.) Ed al- 
trove: « Essendo che il Papa per l'eresia decade dal 
Papato, diventa minore d'ogni fedele » . Papa cum per 
hceresim a Papatu cadat, factusest omni fideli minor, 
(idem Apol. Seu. Resp). 

Il Bellarmino, Cardinale ancor egli e Gesuita, anzi l'al- 
fiere dei Gesuiti nel sostenere le usurpazioni Papali, in- 
segna: < Essere opinione vera che il Papa eretico mani- 
festo cessa per sè stesso di essere papa e capo, come per 
sè cessa di essere cristiano e membro del corpo della 
Chiesa... e questa è sentenza di tutti gli antichi Padri » . 
Estergo opinio vera Papam hoereticummanìfestamper 
se desinere esse Papam et caput sicut per se desimi 
esse Chrtstianus est menibrumcorporis Ecclesios... Hcec 
est sententia omnium veterum Partimi (Beilarm De Rom. 
Ponti f. L. II, Cap. 30). 
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Innocenzo III, infallibile secondo Pio IX, insegna che 
« Per causa di fornicazione, non carnale ma spirituale, 
cioè per il peccato d'infedeltà, la Chiesa Romana potrebbe 
destituire il Romano Pontefice ». Propter causarti for- 
nicationis, non dico carnalem, secl spìrilualem, iclesi 
propter- infìdelitatis errorem Ecclesia Romana posset 
dimUlert liomanum Pontificarti (Serm. 3, in Consecr.). 

Ma Pio IX non solo è divenuto eretico manifesto; ma 
eretico dogmatizzante l'eresia ed imponentela con tutta la 
forzti della sua autorità, e più ancora, a tutto il popolo 
cristiano: Dunque è decaduto dal papato. 

Povero Pio IX ! Per volersi elevar con Lucifero fino a 
competer eoll'Altissimo: con Lucifero è caduto tino al 
profundo de<r!i abissi / Qui dicehas in corde tuo in 
eazlunì conscéndam, super astra Del exaltabo solium 
meum sedebo in munte testamenti, in lateribus aqui- 
lonis. Ascendam super altiludinem nubium similis ero 
Altissimo. Veruntamen ad infernum detraheris in pro- 
fondimi luci. (Is. 14. 13.) j 

Essendo poi sede vacante il papato a fortiori ni uno 
potrà negare essere sedi vacanti le cattedre di quei ve- 
scovi compartecipi della stessa eresia; giacché tutti tran- 
sgressi sunt leijges* mutavemntjiis,dìssipai:erunt fcedus 
serapiternum (Is. 24. 5.). 

E il dritto canonico: <c Diciamo che tutti indistinta- 
mente irli eretici non hanno più uè potestà ne giurisdi- 

w 

zione ». Dicimus omnes omnino haereticos nihil habere 
potestatìs xwjuris (Decretum Grat. Capite Dicimus CHI) 

Poveri Vescovi e povero Papa ! Vollero degradare la 
Chiesa e degradaron se stessi. Onde di Vescovi non 
hanno più che gli abiti, come i morti nei lor funerali, 
quando sono condotti alla tomba! 

Corollario2. La Chiesa deve eleggere subito a popolo e 
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clero (escluso quello che aderì all'eresia Vaticana) il 
Papa ed i Vescovi di queste sedi vacanti ; altrimenti sa- 
rebbe un disprezzare un dono inestimabile della provvi- 
denza. 

Dio eterno quanto sei grande! Quanto ammirabili 
son le tue vie! Oh quanto disse bene la Chiesa di te: 
Cvjs Providentia in sui disposinone non fallitur (Dcm. 
VII. post. Pent.) Ah! tu lo sai, mio Dio, che fosti sempre 
in cima de'rniei pensieri ed affetti. Mai perù fui cosi pro- 
fondamente penetrato dalla grandezza di tua provvidenza 
in verso la Chiesa come in questo momento. Tu lo sai che 
sempre ho adorato nelle disposizioni della tua provvidenza 
quello che non ho potuto capire. Ma ahi quanto fu ter- 
ribile in questi ultimi momenti l'assalto che riceve' la mia 
fede! Già negli ultimi avvenimenti dei Vaticano mi pa- 
reva di vederti mancator di parola e che avesti abbando- 
nato la tua Chiesa a suoi più tremendi nemici, avendo loro 
permesso il più completo trionfo che eternava il loro as- 
sassinio; ed un vortice di tenebre m'involava allo sguardo 
dell'intelletto la maestosa mole di tua religione. Ma tu 
avesti compassione di me, o mio Dio, ed, un raggio della 
tua luce divina mi fece vedere una liberazione completa, 
dove un momento prima mi pareva vedere un estrema 
ruina, un eterna schiavitù; ed il cangiamento accadde 
in un batter di ciglio. Vidi impium super exaltatum, et 
elevalum sicut cedros Libarli. Et tramivi, et ecce non 
erat (Psal. 36. 35). 

Mi permetti che io lo ripeta: Quanto è grande la tua 
sapienza, o mio Dio, e la tua provvidenza sulla tua 
Chiesa! Ecco: era piena di Pastori mercenari e di lupi 
nemici del tuo vangelo e della tua greggia, e di secolo in 
secolo andavano rimpiazzandosi di nuovi mercenari, non 
la sciandovi entrare qualche buon pastore se non per 
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isbaglio: ed il potere essendo nelle lor mani, non si vedeva 
la via di rompere questa tremenda catena: era impossibile 
il romperla senza un cataclisma universale, senza un di- 
luvio e forse di sangue. Nel punto istesso della crisi mag- 
giore e più tremenda che abbia attraversato la Chiesa in 
19 secoli, quando questi lupi vollero eternare lo spoglio e il 
degradamelo di questa tua sposa, convertendo in dogma 
tanto assassinio; in quel momento istesso, con un'semplice 
muover di ciglio, tu la liberi ad un tratto da tutti questi 
suoi appressori, e la liberi senza torcere un capello ad 
alcuno, la liberi permettendo che da loro stessi soscri- 
vano la propria degradazione, mentre credevano soscri- 
vere l'eterna schiavitù del tuo popolo, e cantino vittoria 
completa, mentre è consumata la loro sconfitta. Ah che 
ai raggi di tanta luce la mia fede perde il suo merito. 

Si, noi poveri ciechi che caminiamo a tastone, vole- 
vamo che la tua Chiesa vincesse con una loro sconfìtta, 
che gli avrebbe lasciati sempre nel £ampo col poter 
nelle mani e coi mezzi di cospirare e rifarsi; ma la tua 
infinita sapienza volle che questi nemici fossero abbattuti 
con un trionfo che gli scaccia dal campo e gli rende 
innocui per sempre. 

Deh ! concedi ora a quegli invittissimi campioni che 
con braccio forte sostennero alta la bandiera della tua 
fede, e della tua sposa davanti alla prepotenza dei 
tiranni Farisei, suoi oppressori, concedi loro lume e 
forza onde camminare per la via che hai loro spiannata 
davanti: e colla loro cooperazione concedi alla tua Chiesa 
e al desolato tuo popolo Pastori secondo il tuo cuore, 
che pascano il tuo gregge e non pascano solo se stessi. 

Sì, voi siete quegli eroi che poneste in salvo Tonor dei 
Concilj, il decoro della Chiesa Cattolica, l'integrità della 
fede, Gloriosi ed eccelsi prelati, Arcivescovi di Torino, di 
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Milano, di Parigi, di Lione, di Praga, di Monaco, di 
Vienna; Vescovi di Biella, di Pinerolo, di Cajazzo, di 
Litte-Roch. di Bosnia, di Orleans, di Marsiglia, di Gra- 
noble, di Sura, con tutta la schiera luminosa che con 
coraggio veramente Apostolico sosteneste la lotta contro 
l'eresia prevalente: a voi siano lodi immortali da tutta 
la Chiesa di Cristo, da tutte le anime redente; e i vostri 
nomi vivano benedetti in eterno. 

Però a voi tocca il compier la grand'opera e di farvi 
condottieri del popolo Cristiano al monte santo per fargli 
rimpiazzar degnamente quelle cattedre rimaste vacanti 
per l'apostasia di quegli infelici seguaci di Giuda che 
tradirono la Chiesa lor madre e la fede cattolica; 
acciocché si adempia sopra ciascuno di loro il fatidico 
detto: Episcopati'. ra ejus aecipiat alter (Psal. 108. 8. 
— Act. 1. 20.) E fatto ciò celebrate il vero Concilio che 
ristori il cadente santuario e raduni in esso il gregge 
«li Cristo disperso dai lupi. 

Intanto, gloriosi prelati, quello che io scrissi con animo 
commosso, voi meditatelo con animo freddo, e pacato, e 
poi accingetevi all'opra. E guai chi si rassegnasse a 
lasciar l'eresia in trionfo, ed in possesso pacifico; e la 
Chiesa oppressa sotto i piedi di quest'idra infernale! 
Guai maggiori a quei potenti che impegnassero le loro 
forze a sostener l'eresia insediata nel santuario! Mentre 
a quel Dio che ha congregato 533 Vescovi quasi ijregem 
ad victimam secondo la profezia Geremia (12. 3) per 
farli degradar da se stessi; non gli è impossibile fare 
che un Monarca scenda dalla maestà del suo trono per 
quella via onde credea meglio consolidarsi. E già 
vediamo l'aquila che sotto le sue ali protesse tanti disor- 
dini; in pena di ciò, la vediamo, che spinta dal suo fato 
corre là dove perde le penne, il rostro e gli artigli 
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e si fa chi'iclor j . . gabbia. Le, iom* -abbile * *\\. i . 
prepotenti, !rudi iella gran meretrice, che pei essa 
opprimono rimi** acolata sposa 'i Cristo! 

Finalmente non ci scor barn > cìi ? e speranze Iella - * tn 
sono fondate sopratutto nell'indifferentismo religioso c\ 
essa ha fatto nascere nei popoli e nei governi; e questo 
spera che la lascierà camminai 1 senza ostacolo nella 
baldanzosa carriera. Ma questo indhìerentismo non può 
aver luogo nei Vescovi zelatori della fede e dell'onor 
della Chiesa, che impugnarono con tanto coraggio la 
prevalente eresia; ne può sfuggire alla loro riflessione, 
che quel Dio il quale fece ciò che gli uomini far non pote- 
vano; chiederà loro rigido conto se avranno compito 
l'opera, facendo c'ò che a ior si appartiene. 
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^to opuscolo, n^a sono altro 
aco di un libro inedito, scritto 
acilio Vaticano per salvarlo da 
-ne l'autore non potò pubblicare per 

..icanza div ^zi; e la Provvidenza non permise ch'ei 
trovasse, ne un mecenate.nè un editore che lo stampasse, 
for.se per liberare così la sua Chiesa da suoi oppressori 
come fu accennato. 

In questo libro vengono atterrati in un modo evidente 
ed invincibile tutti gli errori della trista fazione; e deli- 
neate le norme sicure per celebrare un Concilio che ri- 
scuota gli applausi dell'universo, e porti il vero trionfo 
del Cristianesimo, e la pace ed unità religiosa. 

Chi ne bramasse la pubblicazione, la favorisca coll'ab- 
buonarsi ad un certo numero di copie o in altro modo. 
Poiché quando si avranno tanti abbuonati che bastino 
a coprire le spese, l'opera verrà pubblicata col nome e co- 
gnome dell'autore. E così non avendo potuto servire di 
preparazione al Concilio Vaticano ; servirà di prepara- 
zione ai vero Concilio che la Chiesa, rinnovellata nei 
suoi Pastori, celebrerà, quanto prima. 

Il libro sarà di circa 400 pagine in 8°. 

Il prezzo L. 5; agli abbonati L. 4. 

Diriggere l'abbuonamento a Paolo Perini, via Barba- 
roux, N. 1, Torino. 
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